

CROIRE C’EST AIMER

CREDERE È AMARE

─ Le vieux pèlerin que je suis, si près d’arriver au but de mon pèlerinage, dresse une dernière fois sa tente au cœur du pays circonscrit par cette parole: Tu existes puisque je t’aime. Croire c’est aimer.─


1. “Il vecchio pellegrino che io sono, ormai prossimo alla méta, alza un’ultima volta la sua tenda nel cuore del paese circoscritto da questa parola: Tu esisti dacché io ti amo. Credere è amare” (F. Mauriac, Ce que je crois. Grasset, 1962).


Ascolto esitante e rifletto, come catturato da indefinito senso di ebbrezza e di interiore appagamento, di castissima gioia e di umile gratitudine. Sì, credere è amare.


Mi approprio il senso e il dinamismo di questa estrema confessione d fede di François Mauriac, credente e professante, accademico di Francia, innamorato del suo Paese; aristocratico signore, desideroso di porgere la mano soccorrevole ai suoi simili; tormentato dal mistero del male, affascinato tuttavia dalla grazia, severo e misericordioso:

Io credo come quand’ero bambino che la vita ha un senso, un fine, un valore; che nessuna sofferenza è inutile, che ciascuna lacrima conta, ciascuna goccia di sangue; che il segreto del mondo sta nel Deus caritas di Giovanni: Dio è amore.


Tutti sappiamo, l’abbiamo più volte sperimentato, ne siamo come impigliati: l’Eterno attira a sé la sua creatura e alla creatura basta un piccolo segno per aprire gli occhi sull’infinito, come quando, all’inizio del Concilio Vaticano II, “i popoli volsero lo sguardo verso la prora della vecchia barca, più impressionati alla vista del Pescatore di uomini, che non lo fossero stati, nel corso del 1962, dagli esploratori del cosmo” (F. Mauriac, Ce que je crois, cit. pag. 185), convinti che “la speranza non delude” (Rm 5, 5), sino a lasciarsi ridestare dal rimprovero del divino Risorto: “Voi non capite e siete lenti a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti” (lc 24, 25). Credere è amare. L’amore limpido conduce alla contemplazione del mistero di Dio che si rivela e ci abita.


2. Il mese di aprile 2005, con la conclusione maestosa del pontificato wojtyliano e l’inizio del nuovo, forse inatteso e pertanto provvidenziale, si è iscritto nella memoria delle moderne generazioni e consegna alla storia la sua cifra corrispondente all’evento religioso e culturale del Concilio Vaticano II, sbocciato “come fiore di anticipata primavera” il 25 gennaio 1959, solennemente sigillato sull’altare della confessione di Pietro l’8 dicembre 1965.


Tutto viene di là. Il Concilio fa tutt’uno con l’atto di fede della Chiesa cattolica e col suo servizio di amore. Tale lo vide e lo delineò Papa Giovanni che subito e a più riprese ne espose il disegno, la strategia di lavoro e le priorità che erano e sono attuali:

Il Concilio si riunisce felicemente e in un momento in cui la Chiesa avverte più vivo il desiderio di fortificare la sua fede e di rimirarsi nella propria stupenda unità; come pure sente urgente il dovere di dare maggiore efficienza alla sua sana vitalità, e di promuovere la santificazione dei suoi membri, la diffusione della verità rivelata, il consolidamento delle sue strutture. Sarà questa una dimostrazione della Chiesa, sempre vivente e sempre giovane, che sente il ritmo del tempo, che in ogni secolo si orna di nuovo splendore, irraggia nuove luci, attua nuove conquiste, pur restando sempre identica a se stessa, fedele all’immagine divina impressa nel suo volto dallo sposo Gesù Cristo che l’ama e la protegge (Humanae salutis, 25 dic. 1961).


Questa, per il nuovo corso della storia, l’ispirazione resa nota sin dal primo momento con chiarezza: dall’annuncio a San Paolo fuori le Mura il 25 gennaio 1959 all’allocuzione Gaudet Mater Ecclesia dell’11 ottobre 1962: Fedeltà e rinnovamento.


Chi è fedele ama. Il primo comandamento è amare. Chi è fedele è posseduto dalla più nobile delle inquietudini, sempre in atto di portare al largo la barca, perché il messaggio sia predicato ai singoli, alle famiglie, alle istituzioni, ai popoli.


Il binomio coniato da Giovanni, assunto da Paolo, variamente concepito e mirabilmente espresso, lampada splendente sulla tomba dell’apostolo Pietro, rafforza tuttora la buona volontà della Chiesa cattolica; inoltre tutto l’insegnamento di Giovanni e Paolo trova riscontro nei 33 ricchi giorni di Giovanni Paolo I e nei 26 anni e 6 mesi di Giovanni Paolo II.


L’introduzione al Concilio, “lenta e solenne”, umile, paziente e fiduciosa accese subito la speranza, anzi la certezza dei frutti che se ne attendevano:

Frutti per la Chiesa cattolica, aspirazioni per i fratelli nostri che amano prendere nome da Cristo, nuova attenzione da parte dei tanti e tanti che sono i figli di antiche e gloriose civiltà, alle quali la luce cristiana nulla vorrà togliere, mentre potrebbe, come altra volta è accaduto nella storia, sviluppare germi fecondissimi di religioso vigore, di umano progresso (Giovanni XXIII, 8 dic. 1962).

Fedeltà e rinnovamento esigono “preghiera ininterrotta” ( 1 Ts 5, 17) ed anche studio, sacrificio e lavoro ininterrotti, stretta comunione collegiale, tutti attorno al divino Maestro, come sul Monte delle Beatitudini, sul Tabor, al Cenacolo; cammino ecumenico convinto, concorde, fiducioso; limpida visione della Chiesa di Dio “libera, casta, cattolica” (Gregorio VII):

Per unirsi bisogna amarsi

per amarsi occorre conoscersi

per conoscersi fa d’uopo andarsi incontro l’un altro.


Credere è amare: amare la legge, la tradizione, il dovere, la propria vocazione, l’impegno quotidiano, lo “stare al chiodo”, come Cristo crocifisso.

3. Dopo i primi due mesi di incontri, ottobre – novembre 1962, di ascolto, di confronto e di appassionata ricerca della volontà di Dio, Papa Giovanni disse ai vescovi che il cuore presago si volgeva subito ai documenti che lo Spirito Santo avrebbe dettati; guardava alle nuove frontiere verso le quali tutti sospingeva l’amore di Dio:


Si tratterà di estendere a tutti i campi della vita della Chiesa, comprese le incidenze sociali, quanto verrà indicato dall’Assemblea Conciliare, e di applicarne le norme con generoso assenso e pronto adempimento. Tale fase importantissima vedrà i Pastori uniti in uno sforzo gigantesco di predicazione della sana dottrina e di applicazione delle leggi, da essi stessi volute; e a questa opera sarà chiamata la collaborazione delle forze del clero diocesano e regolare, delle famiglie religiose, del laicato cattolico in tutte le sue attribuzioni e possibilità, affinché l’azione dei Padri sia assecondata nella più gioiosa e fedele risposta. Sarà veramente la novella Pentecoste, che farà fiorire la Chiesa nella sua interiore ricchezza e nel suo estendersi maternamente verso tutti i campi della umana attività; sarà un nuovo balzo in avanti del regno di Cristo nel mondo, un riaffermare in modo sempre più alto e suadente la lieta novella della redenzione, l’annunzio luminoso della sovranità di Dio, della fratellanza umana nella carità, della pace promessa in terra agli uomini di buona volontà in rispondenza al celeste beneplacito (Giov. XXIII, 8 dic. 1962).

A quarant’anni dalla conclusione della solenne Assise, carichi di nuove esperienze, docili ai richiami della chiesa «madre e maestra», per nulla intimiditi, men che meno stanchi o impauriti, risentiamo la vibrante domanda di Paolo VI ai vescovi e per essi alle singole Chiese: 

Possiamo noi dire d’aver dato gloria a Dio, d’aver cercato la sua conoscenza ed il suo amore, d’aver progredito nello sforzo della sua contemplazione, nell’ansia della sua celebrazione, e nell’arte della sua proclamazione agli uomini che guardano a noi come pastori e maestri delle vie di Dio? Noi crediamo candidamente che sì. Anche perché da questa iniziale e fondamentale intenzione scaturì il proposito informatore del celebrando Concilio. Risuonano ancora le parole pronunciate nella allocuzione inaugurale del Concilio medesimo dal nostro venerato predecessore Giovanni XXIII, che possiamo ben dire autore del grande Sinodo. Egli allora ebbe a dire: - Questo è l’interesse principale del Concilio ecumenico: custodire e proporre più efficacemente il sacro deposito della dottrina cristiana. Disse il Signore: Cercate anzitutto il regno di Dio e la sua giustizia. Questo anzitutto indica la direzione fondamentale delle nostre energie e dei nostri pensieri (Insegnamenti di Paolo VI, III, 1965, p. 726).

Nei suoi 15 anni di pontificato, Paolo VI si fece incomparabile catechista ed illustratore delle quattro Costituzioni conciliari, dei nove Decreti, delle tre Dichiarazioni. I risultati positivi superano di gran lunga inevitabili ombre e penosi equivoci, al punto che Giovanni Paolo I, all’indomani della elezione sentì l’impellente dovere di riconfermare, con inusitata fermezza, l’impegno di proseguire il cammino secondo i criteri che sono propri dell’Assise conciliare:

Vogliamo continuare nella prosecuzione dell’eredità del Concilio Vaticano II, le cui norme sapienti devono tuttora essere guidate a compimento, vegliando a che una spinta, generosa forse ma improvvida, non ne travisi i contenuti e i significati, e altrettanto che forze frenanti e timide non ne rallentino il magnifico impulso di rinnovamento e di vita. (Giovanni Paolo I, 27 VIII. 1978).

4. Vogliamo! Quanto ci è stato rivelato dei propositi di Papa Luciani, annotati dal segretario di stato card. Jean Villot, basta ad immaginare quali piste avrebbe aperto e percorso durante il suo servizio petrino, se Dio non avesse altrimenti disposto.

Il 16 ottobre 1978, la chiesa accolse il novello Papa, Giovanni Paolo II che, in 26 anni e 6 mesi, fece proprie le intuizioni di Giovanni XXIII, proseguendo la navigazione in mare aperto fervidamente indicata da Paolo VI nel quindicennio precedente, fedele all’impegno assunto, dinanzi a Dio e alla Chiesa nel suo primo radiomessaggio:

Desideriamo insistere sulla permanente importanza del Concilio Vaticano II, e ciò è per noi un formale impegno di dare ad esso la dovuta esecuzione. Non è forse il Concilio una pietra miliare nella storia bimillenaria della Chiesa e, di riflesso, nella storia religiosa ed anche culturale del mondo? Ma esso, come non è solo racchiuso nei documenti, così non è concluso nelle applicazioni, che si sono avute in questi anni cosiddetti del post-Concilio. Consideriamo, perciò, un compito primario quello di promuovere, con azione prudente ed insieme stimolante, la più esatta esecuzione delle norme e degli orientamenti del medesimo Concilio, favorendo innanzitutto l’acquisizione di un’adeguata mentalità. Intendiamo dire che occorre prima mettersi in sintonia col Concilio per attuare praticamente quel che esso ha enunciato, per rendere esplicito, anche alla luce delle successive sperimentazioni ed in rapporto alle istanze emergenti ed alle nuove circostanze, ciò che in esso è implicito. Occorre, insomma, far maturare nel senso del movimento e della vita i semi fecondi che i Padri dell’assise ecumenica, nutriti della Parola di Dio, gettarono sul buon terreno, cioè i loro autorevoli insegnamenti e le loro scelte pastorali.

Questo criterio generale, della fedeltà al Vaticano II e di esplicito proposito, da parte nostra, per la completa sua applicazione, potrà interessare più settori: da quello missionario a quello ecumenico, da quello disciplinare a quello organizzativo, ma uno specialmente dovrà essere il settore che richiederà le maggiori cure, cioè quello dell’ecclesiologia. È necessario, venerati Fratelli e diletti Figli del mondo cattolico, riprendere in mano la Magna charta conciliare, che è la Costituzione dogmatica Lumen Gentium, per una rinnovata e corroborante meditazione sulla natura e sulla funzione, sul modo di essere e di operare della Chiesa, non soltanto per realizzare sempre meglio quella comunione vitale, in Cristo, di tutti quanti in lui sperano e credono, ma anche al fine di contribuire ad una più ampia e più stretta unità dell’intera famiglia umana. Ecclesia Christi lumen gentium, amava ripetere Papa Giovanni XXIII: la Chiesa ─ gli ha fatto eco il Concilio ─ è sacramento universale di salvezza e di unità per il genere umano (Insegnamenti di Giovanni Paolo II, 1978, p. 14).

5. Adesso conosciamo gli appunti testamentari di Papa Wojtyla, pubblicati sul quotidiano della Santa Sede all’indomani della sua morte, e ci impressiona il fatto che il paragrafo più importante riguardi il Concilio:

… Desidero ancora una volta esprimere gratitudine allo Spirito Santo per il grande dono del Concilio Vaticano II, al quale, insieme con l’intera Chiesa, e soprattutto con l’episcopato, mi sento debitore. Sono convinto che ancora a lungo sarà dato alle nuove generazioni di attingere alle ricchezze che questo Concilio del XX secolo ci ha elargito. Come vescovo che ha partecipato all’evento conciliare dal primo all’ultimo giorno, desidero affidare questo grande patrimonio a tutti coloro che sono e saranno in futuro chiamati a realizzarlo. Per parte mia ringrazio l’eterno Pastore che mi ha permesso di servire questa grandissima causa nel corso di tutti gli anni del mio pontificato. (L’Osservatore Romano, 8 aprile 2005, p. 3).

6. Angelo Giuseppe Roncalli, Giovanni Battista Montini, Albino Luciani, Karol Wojtyla, quattro anelli dell’unica catena apostolica, custodi del depositum fidei, interpreti dei venti concili celebrati dal 325 al 1962-1965, guardano ora dai cieli altissimi, proteggono e incoraggiano Benedetto XVI, e ne assaporano il profumo della prima allocuzione papale:

Mi sta dinanzi in particolare la testimonianza di Giovanni Paolo II. Egli lascia una Chiesa più coraggiosa, più libera, più giovane. Una Chiesa che, secondo il suo insegnamento ed esempio, guarda con serenità al passato e non ha paura del futuro. Col grande giubileo essa si è introdotta nel nuovo millennio recando nelle mani il Vangelo, applicato al mondo attuale attraverso l’autorevole rilettura del Concilio Vaticano II. Giustamente il Papa Giovanni Paolo II ha indicato il Concilio quale bussola con cui orientarsi nel vasto oceano del terzo millennio (cfr Lett. ap. Novo Millennio ineunte, 57 – 58). Anche nel suo testamento spirituale egli annotava: “Sono convinto che ancora a lungo sarà dato alle nuove generazioni di attingere alle ricchezze che questo Concilio del XX secolo ci ha elargito” (17. III. 2000).

Anch’io pertanto, nell’accingermi al servizio, che è proprio del Successore di Pietro, voglio affermare con forza la decisiva volontà di proseguire nell’impegno di attuazione del Concilio Vaticano II, sulla scia dei miei predecessori e in fedele continuità con la bimillenaria tradizione della Chiesa. Ricorrerà proprio quest’anno il quarantesimo anniversario della conclusione dell’Assise conciliare (8 dicembre 1965). Col passare degli anni, i documenti conciliari non hanno perso di attualità; i loro insegnamenti si rivelano anzi particolarmente pertinenti in rapporto alle nuove istanze della Chiesa e della presente società globalizzata (L’Osservatore Romano, 21 aprile 2005, p. 9).

7. Credere è amare! Il Concilio, atto di fede e di amore di Giovanni XXIII, primavera e pentecoste della Chiesa per i tre papi successori, sta adesso sul cuore di Benedetto XVI. Nel disporci alle annunciate celebrazioni quarantennali ci chiediamo come l’ottantenne Papa Roncalli abbia potuto accostarsi tanto facilmente ad anziani e giovani, a cristiani e ad uomini e donne di buon volere, appartenenti a tutte le aree culturali e religiose del mondo, ed accendere entusiasmi e fervori che sorpresero i contemporanei, ed obbligano i posteri a non accontentarsi, nei confronti di lui, di aneddotica riduttiva, né di biografie affrettate, ma ad attingere alle fonti.

All’indomani della sua morte, il card. Giovanni Battista Montini declamava elogio stupendo nel Duomo di Milano:

Perché da ogni parte si piange la sua morte? E quale fenomeno di convergenza spirituale si produce sulla terra, non prima d’ora, almeno in questa misura e in questa forma, registrata dalla storia? E, chiedevo, per quali ragioni? Ognuno di noi ha sentito l’attrattiva di quest’uomo, e ha capito che la simpatia che lo ha circondato non era un inganno, non era entusiasmo di moda, non era un futile motivo; era un segreto che ci si svelava, un mistero che ci assorbiva. Un altro semplicissimo binomio forse irradiava ai nostri occhi meravigliati e consolati la sua magica potenza, la combinazione cioè della verità con la carità (7 giugno 1963).

Non ho intenzione di abbozzare qui, adesso, un medaglione commemorativo, ma solo di toccare lievemente il fatto sorprendente di un’attenzione inusitata, carica di speranza, che persiste oltre ogni previsione.

Forse perché egli “fu giovane nella mente e nel cuore, come per un prodigio di natura” (Giovanni Paolo II, 25 nov. 1981).

Forse perché insegnava che “la bontà tanto svalutata nel mondo, ed anche fra noi, è con il nostro cuore la carne della carità” (M. Delbrêl).

O forse perché in lui l’esercizio delle opere della misericordia apparve prodigioso, pur nella sua ovvietà e spontaneità. Papa da due mesi, recatosi il giorno di natale agli ospedali di Santo Spirito e del Bambino Gesù, e nel pomeriggio radunati attorno al presepe i mutilatini di Don Orione e di Don Gnocchi; entrato il giorno dopo dentro le tetre mura del carcere Regina caeli, sembrò rispondere coi fatti all’antica suggestione, che Antonio Fogazzaro mise sulle labbra del monaco Benedetto:

Vicario di Cristo! Sono un peccatore indegno di venire paragonato ai santi, ma lo Spirito di Dio può parlare anche per la bocca del più vile.

Se una donna ha potuto scongiurare un papa di venire a Roma, io scongiuro Vostra Santità di uscire dal Vaticano. Uscite, Santo Padre, ma la prima volta, almeno la prima, uscite per un’opera del vostro ministero.

Lazzaro soffre e muore ogni giorno. Andate a vedere Lazzaro. Cristo chiama soccorso in tutte le povere creature umane che soffrono. Ho visto dalla galleria delle lapidi i lumi che fronteggiano un altro palazzo di Roma. Se il dolore umano chiama in nome di Cristo, là si risponderà forse: No, ma si va. Dal Vaticano si risponde: Sì a Cristo, ma non si va. Che dirà Cristo, santo Padre, nell’ora terribile?

Queste parole mie se fossero conosciute dal mondo, mi frutterebbero vituperi da chi più si professa devoto al Vaticano; ma per vituperi e fulmini che mi si scagliassero, non griderei io fino alla morte: Che dirà Cristo? che dirà Cristo? a lui mi appello (A. Fogazzaro, Il Santo, Ed. Baldini 1906, pp. 344-345).

Il monaco Benedetto osò dire al Papa: “La Chiesa è inferma. Quattro spiriti maligni sono entrati nel suo corpo per farvi guerra allo Spirito Santo: spirito di menzogna, di dominazione, di avarizia, di immobilità”.

Giovanni XXIII –come Pio XII prima, come Paolo VI e i due Giovanni Paolo dopo di lui – non era così pessimista e categorico; si adoperò tuttavia a ricondurre primieramente i sacerdoti a coltivare lo spirito di verità e di servizio, di povertà e di missionarietà.

“Qualcosa di ciò che non faceva onore  al clero di Roma del secolo XII resta pur sempre. Perciò bisogna vigilare, correggere e sopportare”, annotò dopo la rilettura del De consideratione di San Bernardo (Il Giornale dell’Anima, par. 930).

Nel fluire del secolo XX, tragico e tormentato, e di questi primi anni del XXI°, nulla si potrebbe definire assolutamente nuovo. La nostra Chiesa viene pungolata da sempre a non arrendersi alla routine quotidiana e al compromesso, ad onorare la sua funzione di madre e maestra: madre misericordiosa, madre sollecita. I buoni frutti non sono mai mancati. Operatore di misericordia fu Pio X, sconvolto alla visione della carneficina agli inizi della prima conflagrazione mondiale. Lo fu Benedetto XV che definì la guerra “inutile strage”. Lo fu Pio XI che, all’annunciarsi del secondo conflitto, si appellò all’oracolo profetico: “Signore, disperdi i popoli che amano la guerra” (Sal 68, 31). Lo fu Pio XII che aveva la pace nella sua divisa araldica: “Opus iustitiae pax. Effetto della giustizia sarà la pace” (Is 32, 17); oppure Pietà genera pace.

8. In quest’ottica, nel quarantesimo della conclusione del concilio, rileggiamo il discorso Gaudet Mater Ecclesia dell’11 ottobre 1962 con cui si avviarono i lavori sinodali.

La riconsiderazione di quel testo si impone. La riflessione su di esso aiuta a meglio comprendere l’ispirazione e le finalità dell’assise ecumenica, così da evitare forzature fuorvianti e sterili polemiche in un senso o nell’altro quasi che, da un lato, la fedeltà al sacro deposito rivelato impedisse la dinamica apostolica, e dall’altro, la novità pastorale potesse compromettere la verità. Credere è amare. L’amore genera fedeltà e rinnovamento.

L’11 ottobre 1962, Giovanni XXIII esprime anzitutto il suo motivato ottimismo e la sua visione positiva del senso della storia, permettendo di scoprire, sin dalle prime battute del testo, il rifiuto di una certa forma di integrismo. Subito dopo, in ripetizione di quanto aveva più volte annunciato, precisa lo scopo eminentemente pastorale del Concilio ed esclude ogni discussione su un articolo o l’altro della dottrina fondamentale della Chiesa, definita nei precedenti concilî, dal Niceno al Vaticano II, non rimessi in discussione, non svalutati, lasciando dunque intendere che nelle attuali condizioni sarà altresì esclusa la definizione di nuovi dogmi. Il punctum saliens (l’interesse principale) deve consistere nella ripresentazione più efficace di questa dottrina rivelata, universalmente accolta e divulgata dal magistero dei vescovi.

Appare quindi naturale che questa presentazione più efficace esiga quell’aggiornamento (DMC, III, 574), di cui il Papa ha parlato altre volte.

In tal modo egli non esita ad ammettere uno sviluppo omogeneo della dottrina e una formulazione in qualche modo nuova delle verità immutabili nella loro sostanza.

In questa prospettiva dichiara inoltre che il Concilio non lancerà anatemi contro gli errori attuali, del resto già condannati e ben individuati: “La Chiesa preferisce usare la medicina della misericordia piuttosto che della severità. Essa ritiene di venir incontro ai bisogni di oggi mostrando la validità della sua dottrina, piuttosto che rinnovando le condanne”.

Gli errori traspaiono, direbbesi in controluce, dal discorso stesso: il materialismo aggressivo e millantatore, il materialismo ateo, la persistente volontà di alcuni a sopraffare gli altri, l’esaltazione della forza, l’idolatria della tecnica, il disprezzo della persona umana, l’affievolimento del rigore morale con il conseguente pernicioso relativismo, ed altro ancora.

Il giovane storpio, invocante dalla soglia del tempio la pietà apostolica (At 3, 2-3) evoca un’immagine non idilliaca dell’umanità; ciononostante il papa è convinto – lo esporrà nella Pacem in terris – che “in ogni essere umano non si spegne mai l’esigenza congenita alla sua natura, di spezzare gli schemi dell’errore per aprirsi alla conoscenza della verità” (par. 159).

9. Dalla soglia della Basilica Vaticana, come Pietro il giorno di Pentecoste, “il Papa della bontà, il Papa del concilio, il Papa dell’ecumenismo, delle missioni, della Chiesa che vuole abbracciare il mondo” (Giovanni Paolo II, 25 nov. 1981), con la voce del suo quarto Successore continua a predicare Gesù Nazareno risorto dai morti.

E all’umanità stanca, afflitta, disorientata, eccessivamente fiduciosa nel progresso, nelle arti della politica, nella validità dei trattati giuridici, agli uomini che chiedono soccorso, puntello o avallo, la Chiesa risponde decisa più che mai: “Argento e oro non posseggo; ma quello che ho te lo dono: nel nome di Gesù Cristo Nazareno, alzati e cammina (At 3, 6).

Non caduche ricchezze porge la Chiesa agli uomini d’oggi, non il miraggio di una felicità solo terrena; ma profonde i beni della grazia soprannaturale che, elevando gli uomini alla dignità di figli di Dio, offrono valida tutela ed aiuto per una vita più umana; dischiude le sorgenti della sua feconda dottrina che investe gli uomini della luce di Cristo, dando loro l’intima coscienza dei loro genuini valori, della loro eccelsa dignità, del fine a loro assegnato.

Agli uomini la Chiesa infonde fiducia nella Parola che non passa, perché è perenne: è Cristo stesso. San Leone Magno fa una stupenda riflessione sulla risposta di Pietro all’implorazione del paralitico: 

Che cosa c’è di più eccelso di questa umiltà? Cosa di più ricco di questa povertà? Pietro non ha il sostegno del denaro, ma possiede i doni della natura. Quel povero disgraziato che la madre dal suo ventre diede alla luce claudicante, Pietro con la sua parola restituisce a sanità, e non gli regala l’immagine di Cesare impressa nella moneta, ma riproduce nel misero uomo l’immagine di Cristo (Sermone 95, PL. 54, 462).

Grazie a cinque Papi, l’itinerarium lucis  – di luce e di amore –– annunciato nel 1959 presso la tomba dell’apostolo Paolo, avviato nel 1962 sull’altare della confessione di Pietro, santamente coronato nel 1965, non si è arrestato. Nel suo complesso e nelle sue singole parti, esso non è semplicemente un documento solenne del magistero e nemmeno una pagina di storia. È un dono di misericordia e di consolazione da scompartire con tutti i nostri simili, con rinnovato slancio di solidarietà e di fraternità, in comunione di fede, di speranza e di amore.

Credere è amare!

+ Loris Francesco Capovilla
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